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Ogni numero costa 
in Firenze UNA GRA
ZIA: nel resto «liìtla 
Toscana DUE SOLDI. 

Esce tutti i giorni 
alle ore DIECI anli
dieridianc eccettuate 
le feste d'intiero pre
cetto. 

Non si accettano 
articoli. 

Non si ricevonolel
lere o pacchi, ŝ  rum 
franchi di posta. 

Le inserzioni costa
no Tfttf CUIZIK Oglll 
due linee. 

Le asso "Ja/.ioui si 
ricevono alfa Distri
buzione centrale in 
Condona, e costano 
per Firenze CRAZIB "ie 
al mese; per ia To
scana franco a£ posto 

N.' 142 
so mmi 

Oltre alla DistriLu
ziono centrale da Sal
vatore Pagni in Con
dolla,ì!pKjsenteGioi
nale si vende pure 
alla 'tipografìa Tofa
ni ili Via S. Zanohi 
n.0 5428 ed ove sono 
esposti i Cartelli che 
neannunzianola ven
dila. 

In Livorno si di
spensa da Pozzolìm^ 
Ulta, Nardi e liossi. 

Pisa da Federighi. 
Siena da Mucci* 
A rezzo d a Borghìni. 
Pisloja da Corsini. 
Empoli da Capac

doli. 
Marradi da Pratesi. 
San Min iato da Ben

venuti. 

e 
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1 Ministero di Piemonte come quel

si trama, forse per ricondurre al po

tere un Pinelli ! —Ma il popolo che 
opera a fronte alta mostrandosi in 

giorno, e non 
L 

I 

Io di Toscana e stato eletto dalla 
solenne volontà del popolo. Uomini 
che veramente amano la salute d'Ita

lia siedono a questi due Govern i e, 
ne abbiamo le prove, ambedue cam

minano nel sentiero della nostra na

zionalità di fratcllevole accordo* La 
sublime idea di Montanelli, la Co

sliluente Italiana, non un sogno ap

parve alla mente di Gioberti ed, ab

bassale il capo o retrogradi, la Co

stituente Italiana verrà ben presto at

tuala. 
Ma in Piemonte più che in To

scana un ministero democratico ha 
generata contrarietà. Ed in Piemonte 
ove più signoreggia la aristocrazia 
del sangue e dell'oro non polca be

ne accettarsi un governo che dichia

ra volere essere eminentemente po

piazza alla luce del 
cospira tenebrosamente come voi o 
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Signori delle pergamene , il popolo 
che ha conosciuto il bisogno di ro

vesciare li uomini che eletti da voi 
a voi soli servivano, e con subdole 
mene lo ingannavano nei suoi biso

gni, nelle sue speranze, pensatelo o 

i 

polare. Sorto appena il ministero 
Gioberti si tenia rovesciarlo e , ce 
lo assicurano i migliori giornali che 
hanno luce in Torino, le Camarille so

no già conosciute ove dall'aristocrazia 

stolti, ornai non si lascerà più trarre 
in inganno. Nella sventura della pas

sala campagna un pensiero ci mol

ceva il dolore ed era quello che il 
Popolo si ammaestiasse. Nò era un 
vano balsamo sovra una piaga tre

menda, poiché dall'avvicendarsi dei 
fatti sempre più ci accorgiamo che 
il popolo sia all' cria e mai più sa

rà per abbandonarsi cecamente nelle 
braccia di uomini che non avendo 
dato prove di amarlo, possono di

sprezzarlo e tradirlo. — Gioberti 
ama il popolo, ama l'Italia ed il po

polo di Piemonte lo ha voluto alia 
lesta del ministero. E Gioberti ha 
dichiaralo vedere il bisogno della 
guerra per l'acquisto della nostra in

jipendenza, e con Gioberti al Gover

no la guerra si rifarà, e gl'Italiani 
^ 

non torneranno altra volta nei Cam

pi Lombardi come carne venduti 
allo straniero Ladrone. 

Si; il popolo vuoPcsscre governalo 
ma da uomini di sua fiducia; sì, ai 
popolo il passato è servito di ter

ribile lezione — Oh voi che per 
ambizione, o per egoismo, rinnegale 
V onore della Patria ed il bene del 
Popolo, cessale dal vile pattegia

re , o il giorno Ideila vostra totale 
mina sorgerà per vostra mano più 
prcslo. 

— r j ver

- - J * ' » » _ -

« / ; _ ^ .-:." „ . 

* „.. e 
» ■ - # 

Si e vociferalo giorni sono che 
Hadetzky, Windisgratz e Jellacichjsa

rebbero stali richiamali a Vienna, e 
sarebbero lolli dall' impiego di car

nefici e di bombardatori che attual

mente esercitano con tanta lode 
Si son fatte molte congetture sul 
motivo di queslo richiamo ; chi ne 
ha delta una, chi un'altra, ma nes

suno ha collo nel segno ; io ve lo 
dirò, perchè v'ho ripetuto le mille 
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olle che il Lampione ha le sue cor Spcriamo con tutto il fondamen

rispondcnze segrete le quali lo ser lo che l 'alunno Imperiale e Reale 
vono a meraviglia. Dunque attenti 

L'imperalor Ferdinando stimò op

portuno depor la grave soma e ri

tirarsi dalla scena politica per barat

tarla con quella del famoso Teatro 
de1 He smessi ove ora gli è già stala 
affidala la parte di servo sciocco. Si 
trattava perciò di trovare nella fa

miglia imperiale un giovane asinel

io che potesse caricarsi del baslo ab

bandonalo. La fortuna designò Giu

seppe il nipote dell'ex Imperatore, e 
dello fallo il basto gli fu applicalo 
e felice notte. Ma Giuseppino seb

bene allo della persona era ancora 
tenero specialmente di lesta e non 
aveva per'anco terminalo i suoi studj. 
Finche non doveva far Y Imperatore 
gli bastava una tinta a prima pelle, 
ma ora la verniciatura non basta 
più al nuovo grado che deve copri

re, e perciò fu pensato di chiamare 
a Vienna Jellacih, Windisgratz, e Ua

destcky , perchè assumano le redini 
dcll,istruzionc> e ne facciano un Im

peratore modello. 
Jellacicb gli farà un trattato sulla 

clemenza moslrandogli specialmente 
che e un alto di pietà il toglier la 
vita a chi s'arrende a discrizione per 
salvarlo dagli orrori della prigio

pielà e clemenza comunissi

me ai Croati ed usale di corto nel

la guerra Italiana. 
Uadetscky aprirà un corso iYuma

j nità di nuovo genere 
delle notizie sommarie sul vero mo

do di far quattrini, dietro i felici re

sultali di certi suoi metodi sbrigati

vi applicali in Lombardia. 
Windisgratz gli darà un'idea della 

vera giustizia sopra un trattalo che 
comincia dall' esecuzione della sen

tenza capitale, e finisce colPcsibizio

ne dell'alio d' accusa : vi asmunercrà 

ma 

e gli darà 

©e 

eziandio i preliminari dei vari si

slemi di bombardamento con esem

plari copiali dal vero da certi qua

dri moderni di Vienna e di Praga ; 
del He aggiungendovi i corollari 

Bomba, secondo 1' ultime esperienze 
eseguile dai famosi generali Filan

geri e Pronio a Napoli ed a Messina. 

farà mir abili progressi sotto i suoi 
r 

nuovi precettori. 

i 

m CODINO E UN DEMOCRATICO 
Un giorno un povero Codino se ne 

passeggiava, a passi lenti, immorso nei 
proprii pensieri, lungo le mura, quando 
venne raggiunto da un Demoeralico che 
franco percorreva la strada con un aria di 
buon umore da fare invidia a più d'un'in
namoralo. Era già presso al Codino che 
gli venne uno starnuto. Il Codino fa una 
scossa e tulio spaventalo st volta verso 
II Demoeralico che avvistosi della sua 
paura da in uno scroscio di risa. Per 
fortuna costoro, benché d'opinione con
traria, erano amici fra loro e la cosa pas
sò benissimo. Il Democialleo prende a 
braccio il Codino e sempre rìdendo gli 
dice : 

Mi dispiace di averti fatto paura, ma 
sarai ben persuaso che non l'ho fatto a 
posta, e poi, mio caro, voglio che la De
mocrazia agli occhi vostri sia spavente
vole, ma per ora ch'io sappia non ha man
gialo nessuno 
Cod: Sì, si non ha mangiato nessuno, ma 

lauda finem ! c'è il vostro Ministro 
della guerra che ogni giorno ne trova 
una delle nuove. Ora esercizii, ora ri
viste, sempre tamburi, sempre soldati 
in molo: che volete non ci sono av
vezzo, e ogni più piccolo rumore mi 
scuote. Non si sa come diavolo vi sia 
venuto in testa di andare a scavare un 
uomo come queslo che a tutti i costi 
vuol far qui dei soldati, mentre noi 
Toscani non si può esser soldati; nò 
non si può... non si può.... l'ha dello 
anche.... 

Dcm : Eh ! l'ha dello, ma ha detto anche 
tante altre buscherate ! Secondo lui i 
Toscani non dovevano esser buoni che 
a coltivare palate ! ma, caro mio, tu 
sei un uomo ragionevole e credo che 
sinceramente tu voglia la nostra Indi
pendenza, dunque dimmi come si fa 
ad aver l'Indipendenza senza soldati e 
senza cannonale ? L'anno passato quan
do eri col ciarpone bianco tu gonfiavi 
come un pallone, e pareva che tu vo
lessi mangiar mezzo mondo, ora che 
bisogna far davvero mi sembri fra 
Tentenna. 

Cod: Anch'io voglio rindipendenza, e tu 
che mi conosci da un pezzo credo che 
non ne dubiterai; ma ottenuta con senno, 
con buona maniera, non fare da can
nibali come i Croati. Badelzky po'poi 
è un Uomo ragionevole e spero che un 

Egli ha di slare a Milano e se ne tor
nerà a Vienna, 

Dcm: (ridendo) Ah! ah! ah! Se ne tor 
nera al diavolo che ti porti ! — Ma 
dimmi un pò come va di Piero? quel
lo si che pare Idrofobo!... ha fatto un 
muso Arcigno ! !.... chi sa come accon
cia quei poveri diavoli che gli capita
no sotto. Quando mi Incontra fa un 
balzellone neppure... se vedesse il dia
volo ! Povero Piero mi dispiace! ma 
è vero che doveva esser fatto soprin
tendente ? 

Cod : Non so del soprintendente, ma so 
che è un buon Uomo, che non ha fatto 
mai male a nessuno. — 

Dcm : Ma neppur bene ! 
Cod: Che bene vuoi che faccia? per far 

del bene bisognerebbe averne i mezzi, 
ed io sono persuaso che se cerca di 
avvantaggiar se Io fa per giovare agli 
altri. 

Dcm: Già. E poi è sempre carità del 
prossimo, perchè il primo prossimo è 
se slesso. 

Cod: A sentir voi altri non siete galan
tuomini che voi. Noi poi siamo una 
massa di furfanti che non pensiamo 
che al nostro interesse. Il povero San
dro che mentre molti di voi ve ne 
stavi a letto o alla stufa se ne andava 
a tirare le sassate nelle finestre delle 
suore, e pensava a far dare delle buo
ne lezioni di bastonate tanto che 
finì col farsi mandar via; e Geppino 
che era Democratico anche quando era 
peccato ad essere solamente Costitu
zionale, e che se non era tenuto in 
freno da un certo Giornalista ti dico 
io che ne avrebbe falle delle belle,... 

4 

ora secondo voi sono due Codini. 
Dcm: Senti caro quei due sono qualcosa 

più di Codini, perchè qualcuno può sin
ceramente amare il proprio paese e 
credere che i Democratici sieno per 
una falsa strada e quindi combatterli, 
e ciò dipende anche dalla propria na
tura, come sei tu, per esempio, che 
hai paura anche degli starnuti ; ma 
che due che la facevano da Bruti e 
che ora si mettono a fare i moderali 
possano essere di buona fede, questo 
nò e poi nò. Costoro per me, sono gen
te che facevano i Repubblicani quan
do credevano con la Repubblica di so
disfare o alla loro tasca o al loro a
mor proprio, che si dettero a fare i 
moderali nella speranza di un brillan
te di 16, e che sarebbero Tedeschi $*e 
l'Imperatore li dasse o un ciondolo, o 
cento lire al mese. 

Cod : Oh ! questo poi non lo credo. 
Dem . Ed io si 

ì 

In questo punto il dialogo fu interrot
giorno o l'altro conoscerà il torto che lo perchè, essendo già giunti presso la 
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Scherzo e bevo, derido grinsani 
Che si dan del futuro pensine 

■. 

F Ì 

H J 

Si 
1 ff 

i 

■■<■ 

■?> 

'¥ 
'/' 

& 

li 
I' 

V 

r 
n 

L 

1 

Si 
I 
.7/ 
Y ' 
li,'

I 

I 
& 

ft v 
f 

Casa del Codino, incontrarono una signo IL CAPO D'ANNO 
ra che per non insudiciarsi Pabilo di raso 
al paletot del Democratico attraversò la 
strada passando dalla parte del Codino e 
lo portò seco senza dir parola, e fare alto 
al saluto rispettoso del Democratico che I Un sussurro dolcissimo, un ronzio 
(ù piantato come un pero, il Democrati Uno struscìo di scarpe, e di stivali 
co sorridendo borbottò due parole che ! Un fermarsi, un parlarsi, un dirsi addio 
non furono bene intese, e che quindi non Frasi studiate da sembrar cordiali 
saprei ridirvi ;ma qualcuno asserisce che Insomma un movimento allegro, e gaio 
l'ultima finiva in are...., per cui credo che Annunzia il primo giorno di Gennaio 
avrà detto andate a desinare? Lo scellico Filosofo che strilla 

Sovra le pene dell'odierna schiatta 
Venga, e miri la gioia che sfavilla 
Nella turba che corre, e si arraballa 
Di porta in porta a far dei complimenti. 
E poi mi dica se non son contenti. 

Venga, e miri lo stringer delle mani 
Gli augurj ascolti che tra lor si fanno 
Parenti, amici, vicini, e lontani 
Per questo benedetto Capo d' anno, 
E se lo fanno in consegu enza viene 
Che tra loro si vogliono un gran bene 

Passi d@i pezzi grossi il limitare 
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Udrà tosto un garbato servitore 
« Quella è la lista se si vuol segnare » 
E se dobbiamo calcolar l'amore 
Dalla filza dei nomi... oh fortunali ! 
I pezzi grossi... quanto sono amati ! 

É ver che quella benedella coda 
Per la quale hanno (anta tenerezza 
Ai nostri tempi non 6 più di moda !.,. 
E il popol che V abborre, e la disprpzza 
Qualche volta dimentica l'amore 
E fa del brutti garbi al portatore. 

Io glie l'ho dello, e sempre glie lo dico 
Del vostro danno la cagion voi siete 
Vi troverete in qualche brullo intrico 
Se quella coda non vi lagnerete; 
Qualcun si è persuaso, ed altri duro 
Si può gridare, è come dire al muro. 

Oh ! lasciamoli far questi zucconi 
Tanto, badate a me, volere, o no 
0 tagliarla o morir di convulsioni 
Perchè tornare addietro non si può, 
Ne vi è altro mezzo per uscir d'imbroglio 
Quando un popol si desia, e dice voglio 

Io per me son un povero Lampione... 
Vorrei potere illuminare il mondo 
E dar lo sfratto ad ogni dissensione 
Mi ci sforzo, ma poi non mi Confondo 
In Bonifazio è preparalo il posto 
Per chi la vuole or lessa ed ora arrosto. 

Com'io la pensi lo ripeto a tutti 
Voglio l'indipendenza dell'Italia 
Son nemico di tarili farabutti 
Che vorrebbero invece darla a Balia 
E finché farà bene, io son sincero 
Dirò bravo al presente Ministero, 

Per ottener la nostra indipendenza 
Credo che non bisogni far per chiasso 
E portar lo squadron per apparenza 

Chi hacuor lo mostri, e chi ha paura abbasso 
Le pecore non san che pascolare 
Ma in faccia al lupo son buone a scappare* 

L'unione fa la forza, e la vitlorla, 
L'avremo se sarem tutti d'accordo 
Ma pensale che insegnaci la Storia 
Che chi fida in altrui gli è un gran balordo, 
E il popol che non seppe far da se 
Rimase sempre vittima dei Re 

Per intendersi, e unirsi il miglior mezzo 
Mi sembra quel della Cosllluente. 
Che io senza preamboli battezzo 
« Capestro messo al collo al prepotente » 
Perchè là dove vuole una nazione 
Ci deve legar l'Asino il padrone. 

Vorrei farvi un lantin di profezia 
Per Tanno nuovo, ma per dirla schietta 
Studiala non ho mai I' astronomia 
Ed al Baccelli faccio di berrella 
Egli dice « Se il popol starà sveglio 
Le cose sempre andran di bene in meglio» 

Ed io lo spero, e spero che anche i ricchi 
Che han sotterralo in villa il loro denaro 
Per paura (di un boia che gi'impicchi) 
A datare dal primo di Gennaro 
Veduto che l'Italia va soccorsa 
Da generosi le ollriran la borsa. 

Quest'intriganti poi che per dispetto 
Hanno scello una falsa posizione 

Forse daranno bere all'intelletto rese). La perdita di Kolosàr è già nota, j 
Pensando alla minestra, ed al groppone korne la battaglia perduta a Decs per cau
se nò, dian retta, facciano il fagotto 
E servano di Coda al quarantotto. 

Non mi resta che fare agli abbuonatl 
Un bell'inchino, ed un salameleccho, 
Se con versi alla buona li ho seccati 
E se ho fatto cantando delle stecche 
Àlmen non son Poeta, nò cantore 

i 

Che intuona con la bocca e non col cuore. 
r-

GENOVA 27 dicemb. Ricavasi da 
una corrispondenza del Pensiero Italiano 
che l'arcicodinissima Aristocrazia Torine
se si da un gran molo per eccitare una 
reazione contro il ministero Gioberti, e 
far nascere disordini e scissure dentro 
Genova — Questa razza infernale di co
dini dagli oggi dagli domani vuole un 
giorno color di rosa Se il popolo ci si 
mette davvero, la colpa sarà di coloro 
che ve lo hanno costretto. 

VIGEVANO 24 dicemb. Ieri l'altro 
giunse in Vigevano con tutta fretta il fa
moso capitano ReveI d'artiglieria, fratello 
deirexministro, e con somma gioia portava 
una protesta (scritta, Dio sa solo, in quali 
termini ) perchè fosse firmala dagli uffizialì 
contro l'operalo del ministro Buffa a Ge
nova : esso nel pubblico caffè, per pren
der meglio gli uffiziàli, si spacciava man
dato dal Duca di Genova. (Vedete come 
il comprometleva !). 

Come puoi credere, la protesta fu fir
mata da moltissimi uffiziàli, ma fuvvi an
cora chi non la volle firmare, fra'quali il 
generale Caslelborgo. Io, che conobbi lo 
spirito della cosa, e l'officina da cui par
tiva, non volli firmarla. 

Intanto ecco un bell'esempio, e forse 
il primo che gli uffiziàli dell'armata pro
testino contro il potere eseculivo. Bel pas
so alla disciplina che non so dove potrà 
condurre. 

Nel frattanto io vedrò i'alliludlne del 
ministero, e quali regole prenderà. Pove
ra Italia ! ecco comincia un allro modo 
d'unirsi. Oh i codini come lavorano con 
questo ministero che non ci va a san
gue ! 

(Corrisp: della Gazz. del Popolo) 
MILANO Domenica, 17 corr. al 

corso a Milano vi erano molte persone 
con coccarde italiane. — Ieri mallina a 
giorno gran trambusto qui in città, che 
si voleva saccheggiare, principalmente a 
cagione delle coccarde. Andava il can
none. 

(Corrisp. dellq, Gazz. del Popolo) 
UNGHERIA Sul cannoni che furono 

e vengono fusi si mettono le parole « Ne 
cbantsd a magyart )| (non irritar Punghe

sa del maggiore Kalona. Ma anche fra 
queste avversità non possiamo tralasciare 
di inchinarci nel nominare quegli eroi 
che per la nostra giusta causa si batte
rono tremendamente. Questi bravi sono 
quegli 60 studenti della legione accademia 
di Vienna che giurarono di morire per la 
libertà, e gli ussari di Guglielmo. Il ge
nerale Bern è partito pel suo posto. — 
Per la Tra risii va nia fu nominala una 
commissione la quale è già parlila. Que
sta commissione rileverà e punirà i col
pevoli, e già fu ordinato l'arresto del ge
nerale Baldaccl e del mnggiore Kalona. 
por sottoporli ad un giudizio di guerra. 

VIENNA 20 dicemb, Le condizioni 
del paese, per riguardo alla pubblica si
curezza, non si sono punto migliorale. 
Anche l'altra sera i ladri entrarono in un 
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quartiere della città interna, e rubarono 
una somma di denaro in argento, unico 
risparmio di due vecchie donno. 

(Corrisp: della Gazz. di Trieste) 

Cilladlno Direttore del Giornale 
il Lampione 

Ci gode l'animo in vedere la nostra 
Associazione dei SS. Pietro e Paolo da 
qualche giorno adorna del vostro giorna
le democratico progressista 

Io devo in nome delia Società cho 
rappresento rendervi grazie per la genti
lezza e disinteresso che mostraste nel 
favorircelo 

Abbiale, o Cittadino Direttore, la no
stra considera/ione. 

Salute e Fratellanza 
Livorno 28 settembre 1848 

II Presidente 
DOTT. ANDREA GKLSI 

CORREZIONE 
Nel notare l'individui che compongono 

la commissione incaricata di risquolere 
le offerte a pròdi Venezia nel distretto di 
Fiesole omettemmo il Sig. Potestà FABIO 
MAZZONI — 

A V V I S O 
i 

Si avvertono gli Associali al Lampione 
che il Romanzo  I fiori sempiterni e il 
eluderà sarà rilasciato ad essi solini rì

TI«N TOFANI 

basso dei 25 per 0J0 quando abbiano la 
gentilezza di firmarsi al Manifesto volan
te aggiunto oggi al Giornale, o far per
venire la loro firma alla direzionò del 
Giornale suddetto — 

Pio Bandiera 

c , TF«>f>»*l Tì'rvitorPrnrì. 
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